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PASTORALE DEL LAVORO 2010:
Appunti per una verifica
Ogni anno, con il foglio di giugno, si è sempre tentato di fare come una verifica dell'anno pastorale cercando di intravedere alcune piste di valore che potevano continuare per l'anno successivo.

Quest'anno sarebbe, anche, opportuno fare un'analisi degli ultimi 15 anni, visto che ci sono in progetto cambiamenti, e non da poco, sia nella direzione dell'Ufficio stesso, sia nella sua impostazione. 

A questo punto, mi sento di suggerire, ancor più, al ricordo del 50º della fondazione dell’Ufficio, un interessante studio approfondito sul lavoro pastorale svolto, ancora probabilmente semplice e possibile per le testimonianze dirette che molte persone viventi potrebbero offrire, avendovi partecipato, fin dall'inizio, alla maturazione e all'impegno nella Diocesi.

Infatti l’Ufficio fu costituito nel 1961 con decreto del Card. Montini sotto il nome di “Ufficio Diocesano di Pastorale Sociale”, avendo in prospettiva due riletture sociali allora dominanti e intrecciate tra loro.

· La sua grande preoccupazione era l’innaturale distanza tra la Chiesa e il mondo del lavoro, desiderando avvicinare e comprendere i lavoratori e rendere presente Cristo nella classe operaia. Perciò, compito dell’Ufficio fu quello di “coordinare, promuovere, vigilare ed assistere spiritualmente le associazioni cristiane che operano nel mondo del lavoro e di guidare e sostenere i sacerdoti deputati a tali associazioni”. 

· Il mondo dell'immigrazione dal Sud e dal Veneto verso il triangolo industriale e, da noi, nella Diocesi più produttiva d’Italia, creava problemi di integrazione con i nativi.

A quel tempo fu posto a responsabile dei due uffici distinti Monsignor Cesare Pagani:

- La Pastorale del Lavoro: in una rilettura squisitamente pastorale il Vescovo voleva incoraggiare e stimolare, sotto il profilo della evangelizzazione, le associazioni cristiane che si occupavano del lavoro, valorizzando e coordinando sensibilità ai valori attraverso la responsabilità dell'Ufficio, in particolare: UCID (imprenditori e dirigenti cristiani), ACAI (artigiani cristiani), ACLI (lavoratori cristiani italiani).

- Il Cedim (Centro Diocesano Immigrati) si è particolarmente sviluppato in un lavoro specifico verso le periferie della città di Milano e quindi verso le parrocchie.

In ambedue gli Uffici alcuni sacerdoti hanno sviluppato una particolare opera di sensibilizzazione, riconosciuti e sostenuti anche economicamente dalle Comunità cristiane (per il mondo del lavoro due sacerdoti hanno operato a tempo pieno, per molti anni, a Sesto San Giovanni).

I problemi pastorali

In fondo, pur con tutti i cambiamenti avvenuti, la struttura dell'Ufficio ha continuato ad affrontare ed a sensibilizzare su questi due temi, anche se, nel frattempo, sono sorte particolari strutture di un lavoro pastorale autonomo verso gli immigrati, in questo caso, persone provenienti da altre nazioni sia europee che extra europee.

Il primato della evangelizzazione

A varie riprese, questo tema è stato particolarmente ripensato, mentre si è passati, velocemente, da una struttura sufficientemente ampia, ma semplicemente devozionale, legata a costumi, usi, mentalità, ad un affievolirsi dei richiami religiosi cattolici, pur resistendo un po' più a lungo la continuità della frequenza dei sacramenti del Battesimo, Eucaristia e Cresima per i piccoli e, ultimamente, la rapida disaffezione per il Matrimonio in chiesa.

La tragedia della guerra, i cambiamenti successivi, lo scontro ideologico tra marxismo e cristianesimo che si è enfatizzato nello scontro tra partiti di governo e di opposizione non furono accompagnati da una sufficiente maturazione, ed è comprensibile, nel disorientamento dei contesti che si presentavano continuamente nuovi. 

Negli anni ‘60 all'immigrazione interna si aggiunse la secolarizzazione che raffreddò doppiamente, con facilità, il devozionismo diffuso. 

Di conseguenza fu difficile rileggere il cammino della Chiesa italiana e non facilmente era possibile interpretare come evangeliche tutte le sue scelte. 

Il cambiamento salutare, portato dal Concilio, però, ha trovato impreparati e affaticati i pastori e la loro pastorale nel rileggere il rapporto con il mondo, i cambiamenti, il dialogo, le ideologie, le religioni.

È stata una bellissima stagione se sappiamo guardare oltre le nostre difficoltà quotidiane che pure ci affaticano e a volte ci intristiscono.

È stata una stagione nella quale si è liberato il coraggio di affrontare la Parola del Signore. È stato il tempo in cui ogni cristiano ha scoperto la sua vocazione di Figlio di Dio e l’appartenenza all'unica famiglia che è il popolo di Gesù salvato.

Ci è stata data la possibilità di superare le paure del rapporto con gli altri, in particolare con i fratelli cristiani di altre confessioni e con i credenti di altre religioni. Ci è stata data la possibilità di scoprire la bellezza di una libertà più profonda, da maturare insieme con i fratelli e le sorelle nella fede, e quindi anche di una libertà più coraggiosa nel guardare il proprio tempo e affrontarlo con umiltà.

Sono sorte, però, anche molte difficoltà
La prima difficoltà nasce dalla struttura ancora molto centrata sul sacerdote o sul parroco. Ci si aspetta tutto da lui perché esperto e perché da tempo è l'unico che sa costruire un rapporto di comunione all'interno del territorio.

La seconda difficoltà nasce dal continuo pericolo di enfatizzare il valore dei sacramenti, quasi possano esaurire il rapporto di fede con il Signore Gesù. Presi dalle tante difficoltà e, nello stesso tempo dalla perplessità di doversi comportare in modo diverso dagli altri, perché cristiani, i laici, facilmente accettano che nel rapporto quotidiano con il mondo del lavoro, degli affari, della politica esistano due morali, due stili di vita, due criteri di giustizia.

PER RESTARE A QUESTI 15 ANNI 
(dal 1995 al 2010), mi sembra, molto sinteticamente, di formulare alcune osservazioni.

1. Il mondo politico è cambiato, prima di tutto a livello globale perché si sono sviluppate le conseguenze del crollo del muro di Berlino e quindi della guerra fredda, facendo esplodere conflitti latenti, speranze improvvise, rivoluzioni, tentativi di conquista del potere, dittature antiche e nuove, conosciute e sconosciute, ma anche la speranza di una nuova Europa unita e ingrandita.

Il nostro tempo ha particolarmente sviluppato una sensibilità per la pace. E se non è diffusa in tutti, poiché si vive con difficoltà il tema della sicurezza e il disagio della diversità, si sente tuttavia una maggiore speranza nella maturazione delle persone.

L'Ufficio per la Vita Sociale e il Lavoro, a livello nazionale, ha impegnato ogni Ufficio diocesano perché si occupasse di: "Giustizia e Pace". In Diocesi esistono molti gruppi sia laici che religiosi. 

Riconoscendo l'autonomia di ciascuno e la generosità di molti aderenti, con l'Ufficio si sono mantenuti rapporti di conoscenza e di comunicazione.

2. Nella Diocesi di Milano si è sviluppata con particolare impegno la Formazione sociopolitica che ha intravisto alcuni sbocchi particolari e significativi. L'iniziativa, al suo esordio, con molta sollecitazione e molto impegno, ha visto sorgere tantissimi corsi annuali legati alle zone o anche a semplici decanati, costituendo una struttura autonoma e quindi un Ufficio di Curia, tuttora attivo. Si sono sviluppate sia molteplici attività legate allo studio a partire dalla fine degli anni di 80, sia incontri di spiritualità in Avvento e ultimamente in Quaresima per impegnati nel sociopolitico. Negli anni si sono costituiti in rete gruppi per sviluppare attività e sensibilità a livello di decanato, mantenendo viva questa attenzione di credenti impegnati sotto il profilo sociopolitico nella ricerca del Bene comune.

L'Ufficio per la Vita Sociale e il Lavoro, in questa Diocesi, ha collaborato, riconoscendone comunque l'autonomia di sviluppo e di gestione.

3. Il mondo del lavoro è cambiato in questi anni, sviluppando, d'altra parte, quel processo di aggiornamento tecnologico già iniziato negli anni ’80, ma che si è sviluppato particolarmente negli anni ‘90 in quei nuovi orizzonti di globalizzazione che ha obbligato a ripensare la produzione, i costi e la concorrenza, sognando margini attraverso la delocalizzazione, mettendo in ginocchio molte realtà produttive e molto indotto, e dilapidando infinite preziose competenze di lavoratori.

In questi ultimi anni è esplosa anche una enorme crisi a livello mondiale che obbliga a rivedere la gestione della finanza, il depauperamento della produzione, soffocamento dei paesi in via di sviluppo e, nello stesso tempo, mette in crisi lo sviluppo finora ipotizzato come consumo moltiplicato all'infinito. Con loro imprevidenza, che a dir poco dovrebbe scandalizzarci, si continua a puntare su prodotti, non rinnovabili e si continua a consumare, dimenticando che il nostro mondo è comunque finito e quindi non può recuperare da altre parti ciò che è irrimediabilmente consumato.

Anche se il tema è stato scoperto e sviluppato da pochi decenni, esiste comunque una vasta letteratura cristiana che fa riferimento a molti documenti sulla: "Salvaguardia del Creato". 

Su questo tema l'Ufficio ha mantenuto molti contatti con associazioni che operano in questo settore e spesso ha informato la Comunità cristiana di questa problematica che porta una grande valenza educativa e formativa. Tutto il tema della sobrietà, degli stili di vita, dell'essenzialità tocca il rapporto con i poveri, con il rispetto del Creato, con la maturazione interiore della persona e con la formazione delle nuove generazioni.

LA PASTORALE

Paolo VI, a Taranto, nel Natale del 1968, parlava così ai lavoratori: "Noi facciamo fatica a parlarvi… Noi avvertiamo la difficoltà a farci capire da voi… O noi forse non vi comprendiamo abbastanza ?" 

Monsignor Cesare Pagani (“Preti e lavoratori in dialogo”, Milano 1971) diceva: “La Chiesa nel suo insieme resta estranea alla realtà collettiva del mondo operaio, alle sue sofferenze, gioie, aspirazioni… come si sente spesso ripetere, la Chiesa per i lavoratori, è un altro mondo”.

E’ pur vero che questa riflessione si colloca all'interno di un grande movimento nel mondo del lavoro, strutturato, segnato da contrapposizioni con l'imprenditoria, facilmente identificato come "soggetto di lotta di classe".

Nel maggio del 1971, dopo la consultazione delle Conferenze episcopali regionali, il Consiglio di Presidenza della CEI emana un documento sulla Pastorale del lavoro, dando una serie di indicazioni su come organizzare la Pastorale del lavoro a livello nazionale e diocesano.

Mentre sulle ACLI i Vescovi esprimono "riconoscenza per la preziosa azione che ha fatto sentire vivo il messaggio cristiano nel complesso e non di rado tormentato mondo del lavoro", al tempo stesso prendono atto delle recenti scelte delle ACLI e affermano: "La gerarchia, mentre rispetta ogni legittima libertà, non può né deve essere compromessa da opinabili opzioni temporali".

Così, almeno in Lombardia, mentre in ogni parrocchia esisteva un circolo ACLI, oltre all'Azione Cattolica e all'oratorio (tre ambiti preziosi di educazione all'interno e di evangelizzazione all'esterno), ci si ritrova sguarniti di colpo di una presenza attenta alle problematiche del lavoro e capace di alimentare progetti e cammini cristianamente ispirati. Bisogna però dire che le Acli, a Milano, hanno mantenuto un serio rapporto con il Vescovo, non hanno rifiutato l’ispirazione cristiana, e in molte parrocchie, per l’intuito intelligente dei sacerdoti hanno continuato il proprio impegno di sempre, con una pastorale aperta al sociale molto apprezzata.
Un bellissimo testo di Paolo VI ai sacerdoti italiani incaricati della Pastorale del lavoro (4 dicembre 1971) presenta una serie di note pastorali preziose.

A cinque anni dalla pubblicazione dell'Enciclica di Giovanni Paolo II “Laborem Exercens” (1981) è interessante la nota pastorale della CEI, avente come tema: "Chiesa e lavoratori nel cambiamento" in cui si danno alcune linee di verifica e alcuni suggerimenti pastorali: «In contrasto con l'accresciuta attenzione delle nostre chiese locali nei confronti del mondo del lavoro, testimoniata dagli insegnamenti puntuali dei Vescovi e dall'apporto generoso di tanti sacerdoti, religiosi e laici, esistono pigrizie e resistenze rese ancora più gravi dalle urgenze che presenta il cambiamento in atto e da un processo di caduta dei valori, che investe anche il mondo del lavoro». E allora: si può riaprire un cammino comune verso una società più solidale, meno materialista e più aperta ad accogliere i valori dello Spirito e il senso più profondo dell'esistenza umana... condividendo con i lavoratori, umilmente e sinceramente, i disagi e i problemi di questo tempo e ricercando assieme le risposte etiche, politiche, economiche e sociali più giuste e più adeguate» (n. 16).

Alcune indicazioni suggeriscono un diverso modo di guardare la realtà e nello stesso tempo di analizzare la pastorale: «Più che un fare, un organizzare attività specifiche o particolari, questo nuovo impegno sociale della chiesa deve consistere nell'esprimersi dell'essere chiesa, di una chiesa particolare, nella storia e nel territorio. In questo senso non può esserci pastorale che non sia sociale, che non interagisca con la società, la cultura e il territorio» (n. 17).

I Vescovi, dunque, sollecitano le Comunità cristiane a non produrre progetti politici, ma orientamenti morali, proposte di valori e collaborazioni. Il tutto a partire dal territorio, perché «la Parola di Dio che converte la Chiesa, non allontana mai dall'uomo e dalla storia; provoca anzi un'effettiva solidarietà e una fattiva corresponsabilità». Anzi, rimarcano: «Solidarietà e corresponsabilità sono la verifica dell'autenticità dell'ascolto della Parola » "(n. 18). 

Alcune proposte:
1. fare il sociale assumendo la pesantezza di questo impegno, soprattutto attraverso l'azione qualificata e costante dei laici. (nn. 24 e 26);

2. farsi sentire con una «presenza nella pubblica opinione» coerente e responsabile. (n. 28);

3. darsi un metodo per il discernimento e per l'azione pastorale. «Molte comunità si trovano mute, impotenti, impaurite», perché non sanno leggere l'esistente, non si confrontano costantemente con la Parola e con la tradizione ecclesiale: e così non nascono scelte pastorali precise e progetti realizzabili su cui convogliare «testimonianze mature e forti» (n. 29);

4. individuare alcune priorità attorno alle quali favorire la mobilitazione di tutti.

a. L'annuncio delle solidarietà per una nuova qualità sociale dell'esistenza 
b. Il servizio critico e profetico su problemi concreti e valorizzazione di solidarietà vere 

c. Testimonianza di segni che facciano passare dalle solidarietà corte dell'assistenza a quelle lunghe dell'impegno sociale e politico

d. Impegno formativo per i laici credenti alle virtù civili, alla partecipazione, al servizio, alla capacità critica e di coerenza etica (n. 26).

E’ di questi giorni il richiamo che la Scrittura ci offre attraverso la Liturgia ambrosiana perché sappiamo vivere nella storia la nostra vocazione umana. E ciò avviene attraverso due interrogativi.

· Ad Adamo Dio pose la domanda: "Dove sei?" (Gen 3,9). Qual è la tua posizione di libertà e di responsabilità davanti a Dio?

· A Caino pose una diversa domanda: "Dov'è Abele, tuo fratello?". Qual è la tua attenzione a fratelli e sorelle e quindi alla società in cui vivi?

In queste due domande si raccolgono tutti gli interrogativi morali della storia, che saranno sviluppati dai Profeti e da Gesù.

LE LINEE SVILUPPATE IN QUESTI ANNI
1. La valorizzazione delle strutture pastorali
L'Ufficio per la Pastorale del lavoro ha aiutato la realtà diocesana, soprattutto attraverso l'incontro con le parrocchie, i decanati, i Consigli pastorali, a prendere coscienza delle trasformazioni nella società e sostenendo sacerdoti e laici a maturare la consapevolezza di essere credenti.

2. Gli strumenti
Tutti quelli che sono stati possibili sia a livello di interviste, sia a livello di articoli e soprattutto attraverso l'impegno mensile di pubblicare “IL FOGLIO della Pastorale sociale e del Lavoro di Milano”, mantenuto con fedeltà in questi anni. 
E’ stato pensato come un servizio di conoscenza per offrire elementi di approfondimento sul mondo economico e sociale che cambia velocemente, permettendo un'attenzione più puntuale ad una pastorale che esige consapevolezza, pena l'astrazione o addirittura l'incapacità di raggiungere l'altro e di capirsi. Fino a qualche anno fa uno strumento prezioso poteva essere il bollettino di coordinamento, chiamato "Insieme”, che raggiungeva tutti i sacerdoti e i religiosi. Come strumento agile, permetteva di arrivare alle parrocchie e offriva materiale, a chi lo desiderava, per ripensare insieme alla pastorale. 
IL FOGLIO, inviato a 600 indirizzi e-mail, 280 spedizioni e circa 1100 copie distribuite a vari gruppi, raggiunge circa 2000 persone in tutta Italia. Oggi l'offerta non è data a chiunque, ma solo a coloro che lo richiedono (sul Sito diocesano, comunque, tutti i numeri sono riportati perché chiunque possa leggerli e scaricarli).

Ho ritenuto un dovere ed una responsabilità continuare questo lavoro perché, altrimenti, nella Diocesi, sui problemi sociali riletti in chiave pastorale, non sarebbe uscito nulla, salvo alcuni discorsi del Cardinale, facendo così mancare delle possibilità di aggiornamento necessarie. 

3. La centralità del lavoro

Due documenti ci permettono di ripensare a questa centralità:

A. La “Gaudium et Spes” (GS) nel Concilio Vaticano II (1965) nella prima delle due parti di cui è composta, vi è suggerita la rilettura della realtà sociale del mondo ricordando quattro capitoli:

1. la persona;
2. la persona nasce e si sviluppa nella società;

3. la società si sviluppa e si organizza nel lavoro;

4. in questa realtà vanno conosciuti e qualificati i rapporti tra Chiesa e mondo.
B. Il Convegno ecclesiale di Verona (2006), è stato organizzato come un itinerario pastorale, attento al popolo di Dio che vive e richiede attenzione alle proprie problematiche quotidiane:

1. l'affettività,

2. la fragilità,

3. il lavoro e la festa, 

4. la comunicazione della fede,

5. la cittadinanza.

Rileggere la pastorale sotto questi due profili ci permette di entrare nel merito della quotidianità e della fatica e quindi ci dà sufficiente spessore per cogliere il valore dell'essere credenti nella società di oggi. Bisogna tuttavia dire che in molti documenti della gerarchia, mancano questi riferimenti e il senso del lavoro.
4. La Parola di Dio
E’ un impegno pastorale che non si esaurisce, ovviamente, né con le liturgie domenicali, né con la catechesi che difficilmente raggiungono gli adulti. Eppure la Parola di Dio è fondamentale per educarci da adulti alla fede e per affrontare la bellezza e l'ambiguità del mondo in cui siamo.

È questo il motivo per cui mi sono deciso a commentare, esegeticamente, i tre testi biblici della domenica (e perciò non solo la predica). Era mio desiderio offrire spunti di maggiore conoscenza dei testi biblici e dare la possibilità a tutti gli adulti di utilizzare ogni domenica il commento. Messo in fondo alla chiesa, permette, di domenica in domenica, una migliore conoscenza della Scrittura. 
(Si può trovare sul sito delle Acli: www.aclimilano.com/vitacristiana)
5.  La Dottrina sociale della Chiesa

Difficilmente viene riproposta la problematica affrontata dalla “Dottrina sociale della Chiesa”, salvo in occasione della pubblicazione straordinaria di qualche documento. Non è entrato, comunque, nella consapevolezza che la "Dottrina sociale della Chiesa" suggerisce una morale sociale, altrettanto importante quanto la morale individuale di cui, a volte, parliamo nella predicazione o nella confessione. Mi sembra di essere stato sufficientemente attento ai vari documenti proposti e, per un anno intero, abbiamo letto via via le encicliche sociali, a partire dalla Rerum Novarum, tentando, pur sommariamente, di farne una rilettura più puntuale.

6.  Gruppi Parrocchiali
Ci sono gruppi legati a precedenti rapporti che sono continuati negli anni e sono i più diversi: penso alle ACLI, a gruppi di lavoratori ormai in pensione, a piccole aggregazioni nel quartiere legate particolarmente alla sensibilità del lavoro. Sul territorio, spesso, alcuni gruppi impegnati nel sociopolitico sono collegati con gruppi di pastorale del lavoro poiché, in fondo, le tematiche si richiamano.

7.  Gruppi aziendali
I gruppi aziendali, pochi in verità, si sono assottigliati perché sono venute a mancare le grandi aziende. Mentre negli anni ‘60 esistevano alcune centinaia di gruppi che si ritrovavano al termine dell’orario di lavoro, ora sono diventati pochissimi, e tuttavia resistono in alcuni contesti particolari: vigili urbani, AEM, ATM, Metropolitana ed altre piccole realtà, sostenute da un gruppetto di coraggiosi. 

8.  Appuntamenti durante l’anno
Gruppi e parrocchie, dove sentono la necessità, organizzano incontri, liturgie e feste.

La pastorale del lavoro richiama ogni anno:
- la salvaguardia del creato a settembre (con un documento della Pastorale del lavoro nazionale);

- la festa del ringraziamento per l'agricoltura a novembre;

- la festa degli Artigiani, a marzo (anch’essa a livello nazionale) in occasione della festa di San Giuseppe.

   In Diocesi poi si svolgono: 

- la “Giornata della solidarietà” nel mese di febbraio, introdotta in occasione delle prime grosse difficoltà di disoccupazione negli anni ‘80, proposta dal Card. Martini;

- la “Veglia del 1° maggio” per il lavoro, sviluppatasi ormai da due anni nelle sette Zone pastorali.

- gli appuntamenti per la benedizione delle aziende, nel mese di dicembre, lasciati alla buona volontà di qualcuno che sul posto prepara questo momento di preghiera;

- un momento di preghiera il venerdì Santo, richiamo particolarmente sentito in molte aziende.

9. Rapporto pastorale tra Uffici di Curia
Un grande raccordo andrebbe fatto tra i vari Uffici, perché il compito fondamentale non è prima di tutto la gestione dei servizi, ma quello di offrire, attraverso la pastorale che il Vescovo suggerisce, elementi di comprensione della realtà e di attenzione al vissuto della gente.
Se manca una minima conoscenza del problema, difficilmente si coglie lo spessore della realtà soggiacente.
Il paragone che può essere chiarificatore mi sembra quello riguardante l'anno pastorale in cui si è parlato di Famiglia diventa l'anima del mondo. Vennero suggeriti alcuni temi: cittadinanza, scuola, tempo libero, lavoro, che avevano bisogno di chiarificazione, di aggiornamenti, per avere una comprensione del problema, prima di affrontarlo, utilizzando il testo pastorale del Cardinale. Non aver fatto questo ha condotto all'incapacità e all'impossibilità di sviluppare il tema stesso.

10. La collaborazione con altri organismi ecclesiali

Sono stati fondamentali poiché ciascuno è portatore di una realtà umana preziosa e profonda: la famiglia, la scuola, la sanità, l'emigrazione, la Caritas…
11. Il rapporto con le realtà esterne
a. Non mi soffermo a lungo, ma ci siamo sempre sforzarti di rispondere alle richieste che ci venivano dai sindacati (chiunque fossero), a patto di poter dire quello che ritenevamo giusto. Non abbiamo avuto mai nessuna difficoltà da parte di alcuno e il dialogo col sindacato è molto prezioso.

b. Rapporto con le RSU (Rappresentanze Sindacali Unitarie). Gli incontri si sono svolti sempre con particolare attenzione, consapevoli del nostro poco potere e tuttavia desiderosi di poter contribuire in modo discreto, per quello che potevamo, con solidarietà.

c. Convegni da parte di associazioni e realtà professionali ci hanno coinvolto per le competenze che potevamo avere, trovando sempre molta correttezza.
12. Da ultimo, ma preziosissime, sono state le ACLI da cui ho ricevuto moltissimo sia per l’attenzione alle problematiche esistenti che per la sensibilità che hanno mantenuto per il problema sociale e la valenza religiosa che permetta di intravedere un incontro con il Signore nei fatti concreti della vita.
13. Le Associazioni ed i Movimenti sono stati presenti via via in incontri e proposte, nelle consulte e nei suggerimenti di vita.
14. Una riflessione doverosa riguarda l’aggiornamento del clero. Non mi sembra che sia aiutato a sufficienza sia nelle analisi della realtà sociale politica in cui viviamo (globalizzazione, Europa, Onu, conflitti), sia nella realtà economica per fare il punto con persone esperte. In questo caso, ognuno è abbandonato a se stesso.
Don Raffaello 
Dall’ospitalità delle Scritture ad una società ospitale

Lezione tenuta dal Card. Dionigi Tettamanzi nella Cattedrale di Vicenza - 28 maggio 2010

DALLA BIBBIA ALLA NOSTRA SOCIETA’

Vi è un’icona singolarmente evocativa da cui vorrei partire per questa mia riflessione sull’ospitalità. Un’icona che illustra bene anche l’etimologia del nostro vocabolo ospite, che deriva da due radici delle lingue indoeuropee: la radice hos/host ovvero «pellegrino, forestiero» e la radice pa-/pati cioè «sostenere, proteggere». L’ospite sarebbe dunque «colui che sostiene o dà da mangiare ai pellegrini, ai forestieri».

L’ospitalità di Abramo

L’icona biblica che ci svela il senso profondo e insieme originale e affascinante dell’ospitalità (secondo il disegno di Dio e quindi secondo la natura e il dinamismo stessi dell’uomo) si trova nel capitolo XVIII di Genesi, dove Abramo viene presentato nella sua generosità di ospite (Gn 18,1-8).

Nell’ora più calda del giorno Abramo vede passare tre personaggi sconosciuti, che il narratore ci fa intuire essere un “signore” e due accompagnatori. Corre loro incontro, si prostra e li accoglie con tutte le premure nella sua tenda. Dal momento che i tre acconsentono di fermarsi da lui, Abramo organizza - da efficiente capo-famiglia – l’ospitalità. Alla moglie Sara dà ordini di cuocere il pane, all’armento corre egli stesso e prepara un vitello prelibato che offre agli ospiti con panna e latte fresco.

Dopo aver mangiato, il personaggio – che rimane senza nome –, quasi come ricompensa dell’ospitalità ricevuta, fa questa promessa ad Abramo: «Tornerò da te fra un anno a questa data e allora Sara, tua moglie, avrà un figlio». Quel figlio dovrà essere chiamato Isacco. Per questo il narratore annota che Sara, stando a origliare all’ingresso della tenda, essendo ormai oltre l’età di partorire, sorride (“isaccheggia” dovremmo dire in italiano, coniando un neologismo per richiamare in questo sorriso il nome stesso di Isacco).

A questo punto il narratore lascia cadere ogni indugio e dà il nome a quel signore con i suoi due accompagnatori: è il Signore stesso, Adonài, che conferma ad Abramo: «Perché Sara ha riso (“isaccheggiato”) dicendo: “Potrò davvero partorire, mentre sono vecchia”? C’è qualche cosa d’impossibile per il Signore (Adonài)? Al tempo fissato tornerò da te tra un anno e Sara avrà un figlio».

Con questo stupendo quadro narrativo, l’autore del libro di Genesi porta a perfezione il tema della promessa del figlio e introduce, in antitesi, l’esito catastrofico della città inospitale di Sòdoma, ove due degli ospiti di Abramo scendono, dopo essersi fermati da lui. Dice il midrāsh: uno per distruggere Sòdoma, l’altro per proteggere Lot.

Vorrei rilevare come la singolarità e la bellezza della pagina di Genesi stanno proprio nell’incontro, nella fusione di questi due motivi: l’ospitalità e la promessa di un figlio, l’accoglienza dell’altro e il dono che si riceve, come a dire che la “fecondità” (che possiamo intendere nel suo senso più vasto di vita e di pienezza di vita) è il frutto dell’ospitalità.

I due motivi e il loro intrecciarsi – che peraltro sono presenti anche in non poche tradizioni extra-bibliche - avranno una singolare eco nel seguito della rivelazione biblica, giungendo sino alla loro straordinaria interpretazione cristologica: con l’ospitalità il discepolo – e in un certo senso ogni uomo – accoglie Cristo stesso.

Così la prima parte del racconto di Genesi, che presenta l’ospitalità di Abramo (vv.1-8), offre alla lettera agli Ebrei questo spunto esortativo: «Non dimenticate l’ospitalità; alcuni, praticandola, senza saperlo hanno accolto degli angeli» (Eb 13,2). Il midrāsh dice qualcosa di analogo, annotando che Abramo considerava il dovere dell’ospitalità più importante del dovere di accogliere la shekinà (ovvero la presenza di Dio stesso).

E’ quanto afferma in modo sorprendente il vangelo di Giovanni: «Chi accoglie colui che io manderò, accoglie me; chi accoglie me, accoglie colui che mi ha mandato» (Gv 13,20). E, più in generale ma nello stesso tempo in maniera più significativa e stimolante, prendendo come esempio il “nulla” in cui era considerato il bambino piccolo nella cultura di quel tempo, il vangelo di Marco afferma: «Chi accoglie uno solo di questi bambini nel mio nome, accoglie me; e chi accoglie me, non accoglie me, ma colui che mi ha mandato» (Mc 9,37).

Potrebbero aprirsi qui riflessioni interessantissime, suscitate sempre dalla luce dei testi biblici. Mi limito ad un accenno telegrafico, capace però di far intuire a quale densità spirituale e religiosa può giungere l’ospitalità. Secondo il Vangelo l’accoglienza del fratello – in specie del fratello bisognoso di cibo e bevanda, di vestito, di salute, di patria, di libertà, ecc. – è una specie di “sacramento”, ossia segno visibile e luogo vivo e concreto di accoglienza di Cristo stesso. E’ lo straordinario e inaudito messaggio che ci viene dalla parola stessa del Signore, che Matteo situa nel racconto del giudizio finale: “In verità io vi dico: tutto quello che avete fatto a uno solo di questi miei fratelli più piccoli, l’avete fatto a me” (Mt 25.40). “Questa pagina - scriveva papa Wojtyla (Novo millennio ineunte, n. 49) - non è un semplice invito alla carità: è una pagina di cristologia, che proietta un fascio di luce sul mistero di Cristo. Su questa pagina, non meno che sul versante dell’ortodossia, la Chiesa misura la sua fedeltà di Sposa di Cristo”. L’ospitalità, l’accoglienza è questione di fede, e non semplicemente questione di carità! Possiamo riprendere la riflessione sull’accoglienza del fratello spostando il nostro sguardo dal “frutto” che essa produce alla “radice” da cui essa è generata e alimentata. In questo senso l’accoglienza dell’altro da parte del discepolo - anzi di ogni uomo - ha la sua radice prima e la sua stessa possibilità di realizzarsi nel fatto che Dio stesso - con la creazione e con il mistero del Verbo che si fa carne umana - “accoglie”, genera uno “spazio di ospitalità” nei riguardi del discepolo, dell’uomo: questi può accogliere l’altro perché lui stesso è stato e viene accolto da Dio!

Ma ancora più interessante si presenta la seconda parte del racconto di Genesi (vv. 9-16), centrata sul “sorriso” di Sara. Questo sorriso è il simbolo narrativo dell’incredulità che respinge la promessa come assurda o meglio come impossibile. Come leggiamo nel testo sacro: “Allora Sara negò: ‘Non ho riso!’, perché aveva paura; ma egli disse: ‘Sì, hai proprio riso’” (v.15).

E invece, proprio quando l’indispensabile per la nascita di un figlio è umanamente indisponibile, Dio vuole dimostrare il suo “possibile”. E così, con l’affermazione del Signore stesso, l’interpretazione teologica della narrazione tocca il suo vertice: «C’è forse qualcosa di impossibile per il Signore?». Queste parole stanno all’insieme del racconto come una gemma alla sua preziosa incastonatura e, come dice G. von Rad, «nella loro portata altissima si levano al di sopra del modesto ambiente familiare del racconto, per testimoniare l’onnipotenza del valore salvifico di Dio e orientarvi il lettore».

L’evangelista Luca coglie nel segno quando cita questo racconto nella cornice della vocazione di Maria alla maternità (Lc 1,37 cita il v. 14). Infatti, con la nascita di Gesù si compie pienamente la promessa fatta ad Abramo e potremmo dire che il dono di Gesù è la risposta più sublime di tale promessa, davanti alla quale anche noi dobbiamo affermare il mistero e smorzare sulle nostre labbra il sorriso incredulo: rimanere, dunque, ripieni di stupore e di gratitudine perché anche nella nostra vita quotidiana questo mistero di fecondità trova la sua eco - in qualche modo una sua partecipazione - nell’ospitalità che ci conduce, mediante l’incontro con l’altro, ad essere noi stessi incontrati da Dio e dal suo amore.

L’ospitalità nella sua anima biblica

A questo punto possono sorgere, spontanee e immediate, molte domande: come questi e tantissimi altri riferimenti alle Scritture possono rispondere realisticamente - e dunque in modo significativo ed efficace - alle problematiche dell’ospitalità che tanto inquietano e impegnano oggi la nostra società e i nostri territori?

La Bibbia è un testo lontano millenni dal nostro tempo: quale attualità può rivendicare? E’ lontano il testo biblico non solo cronologicamente, ma anche e non meno nelle forme della vita sociale e della sensibilità culturale: quale sintonia può esserci con noi?

La Bibbia poi ha la specificità di essere un testo religioso, che presenta la storia dell’umanità come storia dell’alleanza tra Dio e l’uomo. Non diciamo che tra il religioso e l’umano, tra il trascendente e ciò che riguarda l’esperienza terrena dell’uomo si dà estraneità o incompatibilità. Ma non c’è dubbio che i problemi umani - soprattutto sotto il profilo di una convivenza che necessita di leggi e di precise norme positive - non possono trovare nel testo sacro indicazioni specifiche e regolamenti immediatamente applicabili alle nostre situazioni storiche.

Sono consapevole della vastità e della complessità del fenomeno dell’immigrazione oggi, che comprensibilmente genera non pochi problemi di ordine pubblico, di risorse, di integrazione… Mi domando: sta davvero qui il cuore della questione? Per la nostra società gli immigrati sono un problema solo perché sono troppi? Oppure ci fanno paura in quanto “stranieri”? Confessiamolo: quanti italiani teniamo ai margini perché in qualche modo “stranieri”, diversi da noi? Penso ai malati gravi - e tra loro a quelli che soffrono patologie psichiche -, ai carcerati, ai barboni, ai portatori di handicap, agli anziani… Circa queste persone la Bibbia ha una parola preziosa e ci aiuta ad andare alla radice: l’immigrato è per noi un problema perché è uno “straniero”!

Una lettura più penetrante delle sacre Scritture ci sospinge nello spazio della coscienza morale, dell’ethos inteso come intenzionalità, sentimento, adesione alla verità e ai valori veramente e pienamente umani. E’ a questo livello più profondo e più personale e personalizzante che ci rimandano le Scritture e così esse diventano, anche per noi oggi, un richiamo originale e forte alla “norma fondamentale”, quella che sta alla base di tutti i comportamenti di una ospitalità che vuole e deve essere coerente con la persona umana.

Ora possiamo dire, in termini estremamente sintetici, che questa norma riposa: 1) sulla dignità personale di tutti gli esseri umani e di ciascuno di essi, dappertutto e sempre; 2) sulla relazionalità come DNA strutturale-dinamico-finalistico della persona, quale “io” aperto al “tu” nel duplice senso dell’essere “con” e “per” l’altro; 3) sulla moralità secondo le esigenze della giustizia e della carità.

Una simile norma, che di per sé è conoscibile e riconoscibile dalla ragione e dalla libertà umane, trova la sua illuminazione compiuta nella rinnovata lettura che proviene dalla rivelazione biblica e dalla fede cristiana: la dignità personale è quella propria della persona come “immagine di Dio”; la relazionalità interpersonale si radica e fruttifica sulla comunione che esiste in Dio, nel mistero della sua Unità e Trinità; la moralità è quella che riposa sulla “carità”, sulla partecipazione cioè mediante lo Spirito all’amore stesso che Dio in Cristo ha per noi.

Non posso tralasciare, al riguardo, uno dei testi più splendidi del Concilio Vaticano II che, nella sua ispirazione biblica, ritengo essere “l’anima” che deve illuminare e vivificare i rapporti di un’ospitalità “cristiana” e, proprio per questo, autenticamente “umana”. Leggiamo nella Costituzione Gaudium et spes: “Dio, che ha cura paterna di tutti, ha voluto che gli uomini formassero una sola famiglia e si trattassero tra loro con animo di fratelli… Perciò l’amore di Dio e del prossimo è il primo e più grande comandamento… Ciò si rivela di grande importanza per uomini sempre più dipendenti gli uni dagli altri e per un mondo che va sempre più verso l’unificazione. Anzi il Signore Gesù quando prega il Padre, perché ‘tutti siano uno, come anche noi siamo uno’ (Gv 17,21-22) mettendoci davanti orizzonti impervi alla ragione umana, ci ha suggerito una certa similitudine tra l’unione delle persone divine e l’unione dei figli di Dio nella verità e nella carità. Questa similitudine manifesta che l’uomo il quale in terra e la sola creatura che Dio abbia voluto per se stessa, non possa ritrovarsi pienamente se non attraverso un dono sincero di sé” (n. 24).

E’ con questa “anima” che siamo chiamati a costruire una società ospitale. L’appello che viene dalle Scritture – e in termini vivi e personali dalla Parola di Dio – è rivolto a tutti, ai cristiani in primo luogo e ad ogni uomo. Si tratta di “onorare” questa “norma fondamentale” con le nostre decisioni, scelte e azioni coerenti e in tal modo a forgiare dal di dentro la società come società ospitale, ossia aperta, accogliente, disponibile al dono, armonica nelle diversità, capace di fraternità e di amicizia, solidale, civile, veramente e pienamente democratica (di tutti, a cominciare dai più deboli e dagli “ultimi”): una vera “famiglia umana”, più precisamente umana e umanizzante. E’ questo il “sogno” di Dio. E’ questo il desiderio più profondo di ogni cuore.

CHIAMATI A COSTRUIRE UNA SOCIETA’ OSPITALE

Alla luce dei testi biblici vorrei ora approfondire alcuni aspetti che la condizione sociale contemporanea e la cultura occidentale rischiano di oscurare, non tanto a livello personale, quanto piuttosto – lo richiede il tema di questa conferenza – a livello di percezione collettiva. Abbiamo grande bisogno di essere positivamente invogliati a costruire una società nuova: una società veramente ospitale.

Prendo lo spunto da alcune riflessioni di Luigi Zoia, noto psicanalista di fama mondiale, che ha recentemente pubblicato un volume stimolante su La morte del prossimo. Potremo così verificare meglio le condizioni di possibilità perché la società contemporanea possa ritornare ad essere ospitale nei riguardi di tutti, abbattendo i muri di divisione. Ritengo poi utile uno sguardo alla storia, la cui memoria è vitale per il nostro bene presente e futuro.

Il migrante

Come mai oggi non avviene più questo prodigio: che un viaggiatore che giunge da lontano, come Ulisse ai piedi di Nausicaa (Odissea VI, 201-222), si trasformi in un prossimo che ha bisogno di aiuto e per il quale si diventa subito ospiti, ovvero «sostegno dei forestieri»?

Vi fu un tempo in cui il viaggiatore tormentato dalla sorte, il naufrago appeso ai resti di una imbarcazione, suscitava pietà, curiosità, accoglienza… Per rimanere ancora nell’ambito delle Scritture vorrei qui ricordare, tra gli altri, il tragico naufragio dell’apostolo Paolo e dei suoi compagni di viaggio, che si concluse con un gesto di grande ospitalità da parte della gente di Malta. Così leggiamo negli Atti degli Apostoli: “Una volta in salvo, venimmo a sapere che l’isola si chiamava Malta. Gli abitanti ci trattarono con rara umanità; ci accolsero tutti attorno a un fuoco, che avevano acceso perché era sopraggiunta la pioggia e faceva freddo”.

Ma ecco un pericolo imprevisto e una reazione inaspettata: “Mentre Paolo raccoglieva un fascio di rami secchi e lo gettava sul fuoco, una vipera saltò fuori a causa del calore e lo morse a una mano. Al vedere la serpe pendergli dalla mano, gli abitanti dicevano fra loro: «Certamente costui è un assassino perché, sebbene scampato dal

mare, la dea della giustizia non lo ha lasciato vivere». Ma egli scosse la serpe nel fuoco e non patì alcun male. Quelli si aspettavano di vederlo gonfiare o cadere morto sul colpo ma, dopo avere molto atteso e vedendo che non gli succedeva nulla di straordinario, cambiarono parere e dicevano che egli era un dio”.

Il seguito del racconto ci parla ancora di ospitalità, di un’ospitalità che viene ricambiata con l’inaspettato dono di un “miracolo”, la guarigione di persone malate: “Là vicino vi erano i possedimenti appartenenti al governatore dell’isola, di nome Publio; questi ci accolse e ci ospitò con benevolenza per tre giorni. Avvenne che il padre di Publio giacesse a letto, colpito da febbri e da dissenteria; Paolo andò a visitarlo e, dopo aver pregato, gli impose le mani e lo guarì. Dopo questo fatto, anche gli altri abitanti dell’isola che avevano malattie accorrevano e venivano guariti”.

Il racconto si conclude con un rinnovato accenno all’ospitalità: “Ci colmarono di molti onori e, al momento della partenza, ci rifornirono del necessario” (At 28,1-10). Nella cultura antica, il forestiero e l’ospite diventavano subito un prossimo che ha bisogni concreti: dargli una mano voleva dire muovere subito le mani in suo aiuto. Il viaggiatore giungeva sì da lontano, ma si trasformava subito in vicino: oggi questo “prodigio” non avviene più. Nell’antichità l’ospite non solo era accolto, ma addirittura diveniva qualcosa di superiore al cittadino normale. In una società quasi priva di mezzi di comunicazione, egli era anche un messaggero di un altro mondo e aveva sempre qualcosa da insegnare.

Certo vi erano, anche nell’antichità, dei casi in cui lo spostamento di gente numerosa poteva dar luogo a difficoltà e conflitti: pensiamo anche solo al racconto biblico dell’insediamento di coloro che sarebbero diventati i padri d’Israele nel territorio occupato dai Cananei. Ma, nel complesso, una certa quantità di nomadi era considerata normale in tutte le terre.

Anche l’Italia, guardando alla storia degli ultimi anni, fino a poco tempo fa accoglieva gli stranieri più da visitatori che da immigranti. La diversità destava stupore e permetteva di imparare qualcosa di nuovo. Incontrare un cinese o un indiano risvegliava curiosità più che diffidenza. Era un atteggiamento comune tra la nostra gente, parte della nostra cultura, che non fu quasi per niente intaccato dal breve periodo di colonialismo italiano (“Italiani, brava gente!”) e da quello ancor più breve e meno condiviso del razzismo fascista.

Possiamo ora considerare, in particolare, la figura del naufrago e il trattamento riservatogli in passato e oggi. “Lo stesso naufrago era un caso estremo di viaggiatore, colpito dalla sorte. Nella tradizione europea, la guerra sul mare era crudele come tutte le guerre, ma fra i comandanti dei vascelli vittoriosi esisteva l’uso di non infierire sui naufraghi e, se possibile, di aiutarli. Questo storico patrimonio di umanità nella disumanità è sparito da poco. Con la Seconda guerra mondiale, la nave che è riuscita ad affondare quella nemica, se può, si ferma ancora a controllare se ci sono sopravvissuti: non per raccoglierli, però, ma per mitragliarli. Oggi gli immigranti giungono per mare su imbarcazioni che sono praticamente relitti. Tuttavia, vengono sempre meno percepiti come viaggiatori e sempre più come invasori. Con la nuova immigrazione l’Occidente, che temeva di divenire apatico dopo la fine delle ideologie e la scomparsa del Muro di Berlino, ha scoperto il centro emotivo di una nuova politica e una ragione per edificare nuovi muri. Sempre più spesso, del resto, gli immigranti non sono come Ulisse, che si vergogna e dice che farà da solo: hanno richieste fin dal momento dello sbarco”.

Muri vecchi e nuovi

È davvero strano che il nostro tempo tecnologico, tempo di viaggi interplanetari e di possibilità di comunicazione in un certo senso infinita, segni il primato delle spese legate all’immigrazione per una realtà inventata ancor prima della scrittura: il muro. Sì, il muro!

Il muro, che nell’antichità era costruito per difesa, oggi è costruito per circoscrivere e impedire l’accesso di coloro che abitano vicino. Così negli Stati Uniti, alla fine delle guerre contro le tribù autoctone, si costruirono riserve per rinchiudervi gli indiani. Così, ancora, il nazismo cominciò la sua Endlösung «soluzione finale» contro gli ebrei, richiudendoli tutti nei ghetti. E lo stalinista Ulbricht cancellò il mondo capitalista dietro al muro di Berlino. E il Sudafrica sigillò i confini dell’apartheid con una barriera elettrificata ad alta tensione.

È interessante che, mentre nel mondo di internet, nei social network non esistono barriere che impediscono l’incontro e la relazione virtuale tra persone di etnie e culture differenti, nel mondo reale si costruiscono dei muri per impedire ai vicini di incontrarsi. Se con un “click” un giovane italiano può stringere amicizia su Facebook con un coetaneo africano, dall’altra parte si impedisce a chi vuole guadagnarsi onestamente da vivere di potersi applicare al lavoro che sta oltre il confine, in quei paesi dove a tante occupazioni quasi nessuno vuole applicarsi.

Il vallo di Adriano e la Grande Muraglia cinese avevano il compito di difendere l’Impero Romano e il Celeste Impero da invasioni militari. Molti muri che sono stati costruiti di recente proteggono invece dalle povertà altrui: cercano di trasformare in fortezze quelle che sono state chiamate le «frontiere più disuguali del mondo». 

Se per un breve periodo sembrano riuscire a tener lontano qualche immigrante illegale, col tempo irrigidiscono proprio quella disuguaglianza economica che è causa dell’immigrazione e presto porteranno la sproporzione al collasso.

I muri creano separazioni non solo nello spazio, ma anche nel tempo. Non solo nella geografia, ma anche nella storia. Ma soprattutto il muro non solo «chiude fuori» il forestiero e il meno fortunato, il muro «chiude dentro» il privilegiato e lo condanna all’asfissia. Proprio come l’avaro, che muore d’inedia per non consumare a vantaggio di tutti e anche a vantaggio proprio quei beni che possiede. Quanto è vero ciò che diceva Hans Magnus Enzensberger (1929): «Quanto più un paese costruisce barriere per “difendere i propri valori”, tanto meno valori avrà da difendere».

Distanza del prossimo, vicinanza del lontano

Come sappiamo, per le società arcaiche era naturale la coesistenza di una dialettica tra il bene e il male, in quanto la interpretavano come una lotta intrinseca al mondo divino. È stato il monoteismo - necessariamente! altrimenti l’unico Dio sarebbe diventato la causa anche del male… - a gettare tutto il suo peso sulla bilancia per farla pendere dalla parte del bene.

“L’alternarsi di prossimità e distanza corrisponde alla lotta tra il bene e male, binomio centrale in ogni religione. Le società arcaiche accettavano rassegnate la coesistenza dei due: solo in certe circostanze esorcizzavano il male col sacrificio o la cacciata di un capro. Di regola, solo il dio sapeva quanti, in quella società, erano gli uomini. Quali erano gli uomini. Quanto e perché erano diversi tra loro. Quali erano buoni e quali cattivi. Raramente gli umani si prendevano il diritto di parlarne a suo nome. Il monoteismo per primo getta tutto il suo peso sulla bilancia per farla pendere dalla parte del bene. E, sapendo che la psiche costruisce l’equazione io = bene, altro = male, si fa esigente: dice ai fedeli di non escludere l’altro come nemico, ma di includerlo come prossimo”.

Gesù chiede di dilatare a tutti atteggiamento dell’inclusione e amplia questo principio sino all’estremo. Infatti, a quel dottore della Legge che voleva giustificarsi: «E chi è mai il mio prossimo?», egli - dopo aver raccontato la parabola del buon Samaritano -, conclude: «Sii tu il prossimo di chi incontri» (Lc 10,29-37).

Così ai tempi di Gesù, così anche ai nostri giorni. Con gioia possiamo rilevare che sono molti quelli che - più o meno consapevoli, per motivazioni religiose o semplicemente filantropiche (interessantissime al riguardo sono le parole di Cristo nel giorno del giudizio universale: cfr. Mt 25,31ss) - si impegnano nelle più diverse forme di aiuto per gli altri.

C’è però il rischio di un fraintendimento nel nostro modo di impegnarci per gli altri. Guardiamo, ad esempio, a certi eventi lontani, su cui siamo informati dai mass media. Al momento siamo molto coinvolti e commossi per quanto stiamo ascoltando o vedendo e siamo disposti ad aiutare, anche concretamente, le sfortunate vittime di una qualche catastrofe. Ma la notizia diventa presto una semplice «informazione» e velocemente invecchia. Il punto allora è quello di mantenere «caldo» il coinvolgimento emotivo insieme al coraggio di decisioni morali capaci di trasformare la nostra vita nel quotidiano. Si tratta di riconoscere nella persona viva che mi si fa incontro il prossimo da aiutare, al quale rivolgersi, farsi umanamente presenti con la disponibilità e a cui prestare concretamente aiuto. La tentazione cui siamo oggi esposti è quella di distanziare il prossimo rendendolo “lontano” e di avvicinare il lontano rendendolo “prossimo” solo emotivamente, fintanto che egli non diventi davvero un insopportabile “vicino”.

Vorrei riprendere il senso di questa tentazione applicandolo alla società ormai globalizzata nella quale vengono profondamente modificati i rapporti tra le persone, i gruppi, le nazioni… In questo contesto si fa inevitabile che il “lontano” diventi “prossimo” e viceversa.

E’ perlomeno antistorico nel terzo millennio pensare di interrompere la libera comunicazione e lo spostamento delle persone. I nostri giovani, viaggiando, arricchiscono la loro cultura e l’esperienza di vita, sempre più considerano il mondo loro casa. E noi oggi vogliamo costruire argini al migrare delle persone?

In particolare i flussi di stranieri che bussano alle porte delle società occidentali sono mossi soprattutto dalla povertà e dalla persecuzione politica. La loro condizione di debolezza mette noi in posizione di maggiore forza ed efficacia qualora decidessimo di impegnarci tutti - e tutti insieme - a governare responsabilmente il fenomeno. Spesso invece l’uso strumentale del problema, le politiche di corto respiro, la fatica a considerare questa realtà a livello globale impediscono un serio e risolutivo intervento.

Cosa capiterà - provo ad immaginare - quando non saranno più gli immigrati poveri a bussare alle nostre porte? Cosa capiterà quando saranno tra noi molti immigrati in condizione di “forza” (lavorativa, economica, culturale, scientifica…) e ci chiederanno di confrontarci con loro?

Corriamo il rischio di smarrirci nella nostra identità se - mossi dalla paura e chiusi in noi stessi nell’illusoria convinzione di essere protetti dalle barriere economiche, sociali e religiose che a fatica ci stiamo costruendo - non ci educhiamo al confronto, al dialogo, alla relazione profonda con lo “straniero”.

E’ tempo di vivere sempre più le nostre radici cristiane: quando sono autenticamente nutrite dalla sapienza biblica - così come hanno mostrato a noi le divine Scritture - ci sospingono a vedere l’altro come risorsa e dono e ci rendono capaci di affrontare anche i non piccoli problemi che ogni confronto porta con sé.

Conclusione: “Il problema è anzitutto umano!”

Desidero concludere queste mie riflessioni - che solo con spunti parziali hanno affrontato il problema della costruzione di una società ospitale - invitando all’ascolto di una duplice parola di papa Benedetto XVI.

La prima si trova nell’enciclica sociale Caritas in veritate, in particolare al n. 62 interamente dedicato alle migrazioni come “fenomeno sociale di natura epocale”. Lascio a voi la lettura personale di un testo molto energico, coinvolgente, profetico sui diversi aspetti delle migrazioni nel mondo attuale.

La seconda parola rientra nel breve discorso all’Angelus del 10 gennaio di quest’anno. Ricordando “il caso della condizione dei migranti, che cercano una vita migliore in paesi che hanno bisogno, per diversi motivi, della loro presenza”, il Santo Padre ci richiama ad alcune consapevolezze e responsabilità fondamentali: “Bisogna ripartire dal cuore del problema! Bisogna ripartire dal significato della persona! Un immigrato è un essere umano, differente per provenienza, cultura e tradizioni, ma è una persona da rispettare e con diritti e doveri, in particolare, nell’ambito del lavoro, dove è più facile la tentazione dello sfruttamento, ma anche nell’ambito delle condizioni concrete di vita. La violenza non deve essere mai per nessuno la via per risolvere le difficoltà. Il problema è anzitutto umano! Invito a guardare il volto dell’altro e a scoprire che egli ha un’anima, una storia e una vita e che Dio lo ama come ama me”.

+ Dionigi Card. Tettamanzi

    Arcivescovo di Milano

INTERVISTA AD UNO PSICOLOGO DEL LAVORO
Rosanna Gallo è psicologa del lavoro, specializzata in Organizzazione e in Benessere organizzativo e si occupa di Valutazione e Sviluppo delle Risorse Umane. Docente di Psicologia dell’Organizzazione e di Psicologia della Formazione all’Università Cattolica di Milano (2000/2009). Docente di Promozione del benessere organizzativo all’Università di Firenze e Chieti (2006/2007) e all’Università di Parma (2010-2011) al Master Sicurezza e benessere nei luoghi di lavoro, di cui è Coordinatore Scientifico. 

L’abbiamo intervistata per capire i compiti di questa nuova figura che sta sempre più entrando nelle organizzazioni aziendali, ma soprattutto per comprendere i risvolti di fatica e di sofferenza che stanno vivendo i lavoratori, in un momento di grandi cambiamenti e di crisi del lavoro.

Quale funzione ha lo psicologo del lavoro dentro ad un’organizzazione aziendale? 

Lo psicologo del lavoro si occupa di mediare fra individuo, gruppo e organizzazione, quindi fra le esigenze dei singoli lavoratori, quelle dei gruppi e quelle dell’organizzazione. 

L’obiettivo che persegue è quello di far crescere le persone e l’organizzazione, perché le due realtà sono strettamente connesse. 

Più concretamente, quali sono le tipologie di interventi? 

Affianco i top manager, i direttori delle risorse umane, i direttori generali ecc. nel definire le strategie per i collaboratori. La mia preoccupazione è di capire che cosa fa l’organizzazione per le persone, perché possano essere preparate, aggiornate, formate per continuare a perseguire lo sviluppo dell’organizzazione attraverso la loro crescita. Nella società della conoscenza le persone non possono permettersi di diventare obsolete, al fine anche di poter essere continuamente impiegabili. 

Molte organizzazioni hanno capito che se non riescono più a garantire il posto di lavoro fisso per tutta la vita, possono almeno garantire alla persona l’opportunità, in caso di ridimensionamento dell’organizzazione, di trovare un’altra occupazione al di fuori.

L’altro aspetto di cui mi curo è far parlare le persone, farle dialogare, fare in modo che tutti i lavoratori siano ascoltati. 

Quali strumenti utilizza per questi incontri di conoscenza/dialogo con i lavoratori?

Un primo strumento è quello delle indagini e delle ricerche, per capire come le persone vivono le relazioni coi capi, con l’organizzazione e come percepiscono i sentimenti di equità dentro l’organizzazione, se c’è meritocrazia, se vivono bene nel proprio ambiente di lavoro. 

Un altro strumento fondamentale è quello del “focus group”, con tante interviste sia individuali che di gruppo che consentono alle persone non solo di dire se stanno bene o se stanno male, ma anche il perché e il dove, e che suggerimenti danno. Le persone coinvolte in questi percorsi sono molto capaci di contribuire al cambiamento. La lettura non è più quella dello psicologo psicoterapeuta individuale, ma quella di guardare ai gruppi di lavoro nel contesto dell’organizzazione e allargato al contesto territoriale e sociale. 

Che cosa vede attraverso questi strumenti di cui ha parlato? 

Vedo che le persone stanno male, ma non riescono a dirlo e questo si concretizza spesso in quelle che la Comunità europea ha definito come sindromi da lavoro: depressione, ansia diffusa, stress, “mobbing” (situazioni in cui le persone vivono una violenza psicologica ripetuta, che è molto più grave e meno evidente della violenza fisica). 

Occupandomi di emozioni, cerco di portare a galla le emozioni, perché ci dicono come si sta, ci danno delle informazioni e se noi riusciamo a cogliere quelle informazioni riusciamo anche a fare degli interventi successivi. L’Università Cattolica ha fatto una ricerca sui costi psicosociali dei cambiamenti organizzativi: sono costi economici immensi che producono assenteismo, ricorso ai farmaci, ospedalizzazioni.

Noi sappiamo che se le persone sono felici nei luoghi di lavoro sono anche produttive, ci mettono la passione e l’entusiasmo e sono persone a 360 gradi: non vado a lavorare solo con la mia competenza specialistica, vado a lavorare come persona, con la mia passione e le mie emozioni e con lo spirito di squadra e di gruppo di appartenenza, di produzione e di promozione del benessere. 

Questo stato di sofferenza riguarda solo i lavoratori con bassi livelli di responsabilità o coinvolge anche chi ha ruoli direttivi nell’organizzazione aziendale?

Le crisi riguardano anche i manager, che spesso sono molto spaventati. Il loro ruolo è stato messo in crisi e hanno ovviamente molta più difficoltà degli altri ad esprimere il loro disagio, perché sentono ancora di più la precarietà del loro lavoro. 

A livello di organizzazione aziendale quale lettura emerge?

Negli ultimi anni del secondo millennio assistiamo a fenomeni organizzativi piuttosto interessanti. Molte aziende fra le più note al mondo e abitualmente citate nei quotidiani e nei manuali di management si sono trovate ad affrontare ridimensionamenti, anche massicci e, spesso, attuati in poco tempo.

Questi eventi stressanti hanno messo in discussione il livello di sicurezza e di autostima degli individui e delle organizzazioni. Si parla di nevrosi organizzativa di tipo depressivo su cui diventa urgente intervenire prima che la nevrosi diventi patologica.

Oggi, nelle organizzazioni, assistiamo al fenomeno della perdita di speranza che è evidenziata dalla rassegnazione. Ne deriva un blocco sia delle attività emotive (controllo emotivo) che razionali (assenza di creatività). 

I repentini cambiamenti organizzativi e la lunga crisi che stiamo attraversando stanno producendo sofferenze enormi.

Diventa vitale, per le organizzazioni, imparare a tollerare situazioni di incertezza, ritrovando il senso e il significato del cambiamento. L’obiettivo è di recuperare lo spirito imprenditoriale e l’energia creativa collettiva per aumentare la produttività ed i conseguenti risultati economici e di benessere organizzativo.

L’intervento, da parte dello psicologo del lavoro, si concretizza nell’esplicitazione del malessere organizzativo, portando “a galla” il dolore affettivo legato al ridimensionamento ed alle conseguenti perdite.

Si tratta di ridare senso al proprio lavoro elaborando il distacco da una realtà che non esiste più, per poter recuperare la propria storia organizzativa in funzione di una ri-progettazione.

Quali sono i fattori umani e psicologici da rafforzare in questo momento storico?

C’è bisogno di mantenere attive le persone, rafforzando la loro capacità di contribuire alla crescita sociale ed economica. Non c’è nulla di peggiore della percezione di non esserci, di non esserci per l’altro, di non essere percepito come risorsa, di non poter essere contributivi nei bisogni delle persone. Non c’è più bisogno della sicurezza ormai nelle società occidentali, ma c’è un grande bisogno di autorealizzazione.

Così pure è importante ritrovare il senso e il significato del lavoro. 

Un altro aspetto è quello della fiducia nel futuro e il senso del futuro. Se noi perdiamo il senso del futuro siamo in balia della paura, che porta alla rassegnazione. 

Io ho studenti ventiduenni all’università che mi dicono: “io non faccio più progetti per il mio futuro, prenderò quello che capita perché non voglio frustrazioni”. Allora li sprono a perseguire i sogni perché è importante per il loro futuro e per quello della collettività. 

C’è una grande differenza fra bisogno e desiderio: finché siamo legati al bisogno, siamo legati a qualcosa che ci fa star male. Poter esprimere il desiderio è un fattore di benessere: io sto bene se mi sento libera, se mi posso esprimere. 

Ho fatto una ricerca a livello europeo nel pubblico, nel privato e nel non profit sul benessere organizzativo: è risultato che i volontari sono quelli che stanno meglio, perché hanno la sensazione di scegliere e scelgono continuamente tutti i giorni. 

Sono precari nella scelta, ma confermano anche ogni giorno questa scelta di appartenere ad un’organizzazione di cui condividono i valori. Poter avere una comunione di valori fra la persona e l’organizzazione è il mezzo più efficace per promuovere il benessere. 

Volendo suggerire alcuni punti fermi, quali messaggi ritiene di dover dare? 

Mi sento di sottolineare che il lavoro è una dimensione importante per la persona, ne definisce gran parte dell’identità e ci impegna per la maggior parte della giornata, quindi richiede investimenti importanti sia individuali che sociali.

Inoltre insisterei nel dire che non possiamo essere felici se quelli intorno a noi sono infelici. Quindi la felicità ha degli aspetti soggettivi che cambiano nella evoluzione della nostra vita, ma ha anche degli aspetti relazionali. 

Per questo è il gruppo che può promuovere, percepire e portare avanti discorsi di benessere organizzativo. Il gruppo di lavoro può essere innovativo e produttivo solo se sperimenta una situazione di fiducia reciproca, solo se ognuno può parlare sapendo che l’altro non dirà che si è detta una stupidaggine, solo se c’è veramente una situazione di confronto e di rispetto tra le persone. 

Infine, se uno mi chiedesse come facciamo noi psicologi a dire che le persone sono sane, risponderei così, ricorrendo a Freud: “una persona è sana quando ama e lavora”, cioè quando è capace di mantenere relazioni sufficientemente stabili nel tempo, sia negli affetti che nel lavoro. Il lavoro precario è chiaramente contro questa sanità e questo benessere organizzativo. 

                                               Don Giulio

Messaggio per la 5ª Giornata per la Salvaguardia del Creato

(1° settembre 2010)

Custodire il creato, per coltivare la pace

La celebrazione della 5ª Giornata per la salvaguardia del creato costituisce per la Chiesa in Italia un’occasione preziosa per accogliere e approfondire, inserendolo nel suo agire pastorale, il profondo legame che intercorre fra la convivenza umana e la custodia della terra, magistralmente trattato dal Santo Padre Benedetto XVI nel Messaggio per la 43a Giornata Mondiale della Pace (1° gennaio 2010), intitolato Se vuoi coltivare la pace, custodisci il creato.

1. Il dono della pace

La Sacra Scrittura ha uno dei punti focali nell’annuncio della pace, evocata dal termine shalom nella sua realtà articolata: essa interessa tanto l’esistenza personale quanto quella sociale e giunge a coinvolgere lo stesso rapporto col creato. L’assenza di guerre costituisce, infatti, solo un elemento di una dinamica che investe la vita umana in tutte le sue dimensioni e che, secondo l’Antico Testamento, si realizzerà in pienezza nel tempo messianico (cfr Is 11,1-9). 
Anche il Nuovo Testamento evidenzia tale ricchezza di significato, collegando strettamente la pace alla Croce del Signore, da cui sgorga come dono prezioso di riconciliazione: Cristo stesso, secondo le parole dell’apostolo Paolo, “è la nostra pace” (Ef 2,14).

L’uno e l’altro Testamento convergono, poi, nel sottolineare lo stretto legame che esiste tra la pace e la giustizia, messo in forte rilievo dal profeta Isaia: “praticare la giustizia darà pace, onorare la giustizia darà tranquillità e sicurezza per sempre” (Is 32,17). 
Nella prospettiva biblica, l’abbondanza dei doni della terra offerti dal Creatore fonda la possibilità di una vita sociale caratterizzata da un’equa distribuzione dei beni. È la logica della manna: “colui che ne aveva preso di più, non ne aveva di troppo; colui che ne aveva preso di meno, non ne mancava” (Es 16,18).

2. La pace minacciata

Benedetto XVI ha segnalato più volte quanti ostacoli incontrino oggi i poveri per accedere alle risorse ambientali, comprese quelle fondamentali come l’acqua, il cibo e le fonti energetiche.

Spesso, infatti, l’ambiente viene sottoposto a uno sfruttamento così intenso da determinare situazioni di forte degrado, che minacciano l’abitabilità della terra per la generazione presente e ancor più per quelle future. 
Questioni di apparente portata locale si rivelano connesse con dinamiche più ampie, quali per esempio il mutamento climatico, capaci di incidere sulla qualità della vita e sulla salute anche nei contesti più lontani.

Bisogna anche rimarcare il fatto che in anni recenti è cresciuto il flusso di risorse naturali ed energetiche che dai Paesi più poveri vanno a sostenere le economie delle Nazioni maggiormente industrializzate. La recente Assembla Speciale del Sinodo dei Vescovi per l’Africa ha denunciato con forza la grave sottrazione di beni necessari alla vita di molte popolazioni locali operata da imprese multinazionali, spesso col supporto di élites locali, al di fuori delle regole democratiche.

Come osserva il Papa nell’Enciclica Caritas in veritate, “l’incetta delle risorse naturali, che in molti casi si trovano proprio nei Paesi poveri, genera sfruttamento e frequenti conflitti tra le Nazioni e al loro interno” (n. 49). Anche le guerre – come del resto la stessa produzione e diffusione di armamenti, con il costo economico e ambientale che comportano – contribuiscono pesantemente al degrado della terra, determinando altre vittime, che si aggiungono a quelle che causano in maniera diretta.
Pace, giustizia e cura della terra possono crescere solo insieme e la minaccia a una di esse si riflette anche sulle altre: “Il libro della natura è uno e indivisibile, sul versante dell’ambiente come sul versante della vita, della sessualità, del matrimonio, della famiglia, delle relazioni sociali, in una parola dello sviluppo umano integrale” (n. 51).

3. Un dovere gravissimo

È in questo contesto che va letto il richiamo del Papa a una responsabilità ad ampio raggio, al “dovere gravissimo (…) di consegnare la terra alle nuove generazioni in uno stato tale che anch’esse possano degnamente abitarla e ulteriormente coltivarla” (n. 50). Tale dovere esige una profonda revisione del modello di sviluppo, una vera e propria “conversione ecologica”. 
La famiglia umana è chiamata a esercitare un responsabile governo dell’ambiente, nel segno di “una solidarietà che si proietti nello spazio e nel tempo” (Messaggio per la 43a Giornata Mondiale della Pace, n. 8), guardando alla generazione presente e a quelle future. 
È impossibile, infatti, parlare oggi di bene comune senza considerarne la dimensione ambientale, come pure garantire il rispetto dei diritti fondamentali della persona trascurando quello di vivere in un ambiente sano.

Si tratta di un impegno di vasta portata, che tocca le grandi scelte politiche e gli orientamenti macro-economici, ma che comporta anche una radicale dimensione morale: costruire la pace nella giustizia significa infatti orientarsi serenamente a stili di vita personali e comunitari più sobri, evitando i consumi superflui e privilegiando le energie rinnovabili. 
È un’indicazione da realizzare a tutti i livelli, secondo una logica di sussidiarietà: ogni soggetto è invitato a farsi operatore di pace nella responsabilità per il creato, operando con coerenza negli ambiti che gli sono propri.

4. Contemplare la creazione di Dio

Tale impegno personale e comunitario per la giustizia ambientale potrà trovare consistenza - lo sottolinea ancora Benedetto XVI - contemplando la bellezza della creazione, spazio in cui possiamo cogliere Dio stesso che si prende cura delle sue creature. Siamo, dunque, invitati a guardare con amore alla varietà delle creature, di cui la terra è tanto ricca, scoprendovi il dono del Creatore, che in esse manifesta qualcosa di sé. 
Questa spiritualità della creazione potrà trarre alimento da tanti elementi della tradizione cristiana, a partire dalla Celebrazione eucaristica, nella quale rendiamo grazie per quei frutti della terra che in essa divengono per noi pane di vita e bevanda di salvezza.

Già nel 1983 l’Assemblea di Vancouver del Consiglio Ecumenico delle Chiese invitava i cristiani a una “visione eucaristica”, capace di abbracciare la vita personale e sociale, che si realizza nel creato. 
Oggi la stessa pace con il creato è parte di quell’impegno contro la violenza che costituirà il punto focale della grande Convocazione ecumenica prevista nel 2011 a Kingston, in Giamaica. Celebriamo, dunque, la 5ª Giornata per la salvaguardia del creato in spirito di fraternità ecumenica, nel dialogo e nella preghiera comune con i fratelli delle altre confessioni cristiane, uniti nella custodia della creazione di Dio. Siamo certi, infatti, che Dio, “tramite il creato, si prende cura di noi” (Ib., n. 13).
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per la celebrazione della Giornata per la Salvaguardia del Creato
Si possono trovare
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- un testo per la Celebrazione

Europa: se non ora, quando?
Da Infoeuropa, Numero 78 del 18 maggio 2010

Ci sono volute le macerie della seconda guerra mondiale per costruire la prima Comunità Europea. E se adesso sulle macerie, non tanto delle borse volatili e forse nemmeno dell’euro ai minimi, ma su quelle di una politica miope, impotente di fronte alla globalizzazione selvaggia e indifferente ai risorgenti nazionalismi, nascesse finalmente un’altra Unione Europea?

Le condizioni ci sono tutte, a cominciare dall’assenza di alternative tra un’Europa politica coesa - se non con tutti i ventisette, almeno con chi ci sta - e la condanna dei suoi Paesi all’irrilevanza totale, Germania compresa. E se i tedeschi - che hanno severamente punito, nelle recenti elezioni nel Nord Reno Westfalia, la pur prudente Angela Merkel - non lo capiscono, allora dovremmo noi interrogarci sul futuro di una Germania, nostalgica del marco e, speriamo, non della sua storia recente.

Perché non sorprende né inquieta più di tanto che il Regno Unito, in grande confusione politica, si sia chiamato fuori dal sostegno all’euro di cui peraltro non fa parte in un’UE della quale non è certo il motore.

Inquieta invece, e molto, che la Germania, da noi tutti sostenuta nel non scontato processo della sua unificazione, abbia esitato così a lungo nel dare il suo sostegno alla Grecia e lo abbia fatto solo quando si è sentita minacciata direttamente.

Inquieta ancora di più che per farlo abbia avuto bisogno delle telefonate di Barack Obama, che ai suoi occhi sembra pesare di più della Banca Centrale Europea che pure ospita in casa sua, e non a caso, a Francoforte.

Inquieta che la Germania, quella che fu di Helmut Kohl, abbia dimenticato che l’euro traduceva il suo impegno per una “Germania europea” piuttosto che la deriva verso una “Europa tedesca”, da scongiurare per sempre.

Ma in Europa, tra i Paesi fondatori, non c’è solo la Germania a doversi assumere le responsabilità che il momento impone: vi sono anche i Paesi del Benelux, la Francia e l’Italia.

I primi hanno un peso insufficiente per poter intervenire, anche se il Belgio e il Lussemburgo mantengono un coerente atteggiamento europeista, dal quale però si discostano ormai vistosamente i Paesi Bassi.

La Francia, a modo suo, sta cercando di ritrovare un ruolo di protagonista, tentando di riavviare il tradizionale motore europeo dell’alleanza franco-tedesca: lo ha fatto con dignità nel corso della sua recente presidenza semestrale, lo sta facendo in questi giorni operando in favore della solidarietà alla Grecia e contro la speculazione selvaggia, brillantemente aiutata da irresponsabili agenzie di rating.

E l’Italia? A parte la recente conversione di Tremonti alla solidarietà europea e il suo contributo propositivo alla ricerca di una via di uscita dalla crisi finanziaria, non riesce credibile agli occhi di Bruxelles una confusa maggioranza di governo che da anni, in alcune sue componenti, svilisce l’Europa con proclami secessionisti o con continue infrazioni alle sue regole, appesantita dal macigno del suo debito pubblico.

Un’Italia che, in questo contesto, con il suo presidente del Consiglio invoca la situazione di “emergenza” per chiedere più coesione europea. Va già bene che non abbia proposto a Bruxelles di affidare le sorti dell’UE a Bertolaso che peraltro, viste le più severe regole europee e le limitate risorse disponibili, avrebbe probabilmente declinato l’invito.

In questa congiuntura difficile, conforta che lo scorso 9 maggio l’UE abbia degnamente festeggiato il suo sessantesimo compleanno con una decisione importante: l’adozione di un piano anti-crisi di 750 miliardi di euro a salvaguardia della zona euro minacciata dalla speculazione.

Un passo storico, che ha esaltato le borse europee, ma ancora insufficiente fin quando mancherà un governo economico europeo a fianco della moneta unica.

È il senso di quanto affermato dal nostro presidente della Repubblica, che ha richiamato le figure di Alcide De Gasperi e Altiero Spinelli impegnati a realizzare «progressive condivisioni di sovranità» e ha sostenuto che «deve concretizzarsi finalmente l’indispensabile governo dell’economia a livello europeo, che dia ulteriore forza e autorevolezza alla moneta unica e rilanci lo sviluppo, l’occupazione e la qualità del lavoro».

Alle parole di Giorgio Napolitano non c’è proprio nulla da aggiungere. Basta il titolo di un libro di un nostro scrittore, Primo Levi, testimone e vittima di un’altra Europa che non vogliamo più rivedere: “Se non ora, quando?”.
             Franco Chittolina
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